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Acquisto per contanti
È la formula di acquisto tradizionale.
Non vi sono particolari commenti da fare, 
se non sottolineare che troverete ampia di­
sponibilità presso i punti di vendita Olivet­
ti, poiché, grazie al “Corso pratico col com­
puter”, godrete di un rapporto di privilegio.

Il servizio di finanziamento 
bancario
Le seguenti norme descrivono dettagliata- 
mente il servizio di finanziamento offerto 
dal Banco di Roma e dagli Istituti bancari a 
esso collegati:

Banca Centro Sud
Banco di Perugia

Le agenzie e/o sportelli di questi istituti so­
no presenti in 216 località italiane.

Come si accede al credito e come si 
entra in possesso del computer
1) Il Banco di Roma produce una moduli­

stica che è stata distribuita a tutti i punti 
di vendita dei computer M 10 e M 20 ca­
ratterizzati dalla vetrofania M 10.

2) L’accesso al servizio bancario è limitato 
solo a coloro che si presenteranno al 
punto di vendita Olivetti.

3) Il punto di vendita Olivetti prowederà a 
istruire la pratica con la più vicina agen­
zia del Banco di Roma, a comunicare al 
cliente entro pochi gorni l’awenuta con­
cessione del credito e a consegnare il 
computer.

I valori del credito
Le convenzioni messe a punto con il Banco 
di Roma, valide anche per le banche colle­
gate, prevedono:
1) Il credito non ha un limite minimo, pur­

ché tra le parti acquistate vi sia l’unità 
computer base.

2) Il valore massimo unitario per il credito è 
fissato nei seguenti termini:
— valore massimo unitario per M 10 =
L. 3.000.000
— valore massino unitario per M 20 = 
L. 15.000.000

3) 11 tasso passivo applicato al cliente è pari

Le diverse forme di pagamento del 
finanziamento bancario
Il pagamento potrà avvenire:
□ presso l’agenzia del Banco di Roma, o 

Istituti bancari a esso collegati, più vicina 
al punto di vendita Olivetti;

□ presso qualsiasi altra agenzia del Banco 
di Roma, o Istituto a esso collegati;

□ presso qualsiasi sportello di qualsiasi Isti­
tuto bancario, tramite ordine di bonifico 
(che potrà essere fatto una volta e avrà 
valore per tutte le rate);

□ presso qualsiasi Ufficio Postale, tramite 
vaglia o conto corrente postale. Il nume­
ro di conto corrente postale sul quale ef­
fettuare il versamento verrà fornito dal­
l’agenzia del Banco di Roma, o da Istituti 
a esso collegati.

al “prime rate ABI (Associazione Banca­
ria Italiana) + 1.5 punti percentuali".

4) La convenzione prevede anche 1 adegua­
mento del tasso passivo applicato al 
cliente a ogni variazione del “prime rate 
ABI”; tale adeguamento avverrà fin dal 
mese successivo a quello a cui è avvenuta 
la variazione.

5) La capitalizzazione degli interessi è an­
nuale con rate di rimborso costanti, men­
sili, posticipate; il periodo del prestito è 
fissato in 18 mesi.

6) Al cliente è richiesto, a titolo di impegno, 
un deposito cauzionale pari al 10% del 
valore del prodotto acquistato, IVA in­
clusa; di tale 10% L. 50.000 saranno trat­
tenute dal Banco di Roma a titolo di 
rimborso spese per l’istruttoria, il rima­
nente valore sarà vincolato come deposi­
to fruttifero a un tasso annuo pari 
all’l 1%, per tutta la durata del prestito e 
verrà utilizzato quale rimborso delle ulti­
me rate.

7) Nel caso in cui il cliente acquisti in un 
momento successivo altre parti del com­
puter (esempio, stampante) con la for­
mula del finanziamento bancario, tale 
nuovo prestito attiverà un nuovo con­
tratto con gli stessi termini temporali e 
finanziari del precedente.



E STRUTTURALI DEI GRAFI
Problemi sui grafi che traggono origine da problemi concreti.

b)

Grafi isomorfi

Grafi planari
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I diagrammi a) e b) sono rappresenta­
zioni diverse dello stesso grafo. Il dia­
gramma c) rappresenta invece un grafo 
isomorfo rispetto ai precedenti.

f(v) al nodo f(z). I grafi b) e c) della figura in alto sono iso­
morfi, poiché se consideriamo la funzione biunivoca: 
1—»a; 2—>b; 3->c; 4-^d,
gli archi (1,2), (1,3), (1,4), (2,3), (2,4) e (3,4) del primo gra­
fo vengono mappati rispettivamente negli archi (a,b), (a,C), 
(a,d), (b,c), (b,d), e (c,d) del secondo.

I
ste una corrispondenza biunivoca f tra i loro nodi (che quin­
di in particolare devono essere in ugual numero) che preser­
va le connessioni. Ciò significa che se in G esiste un arco dal 
nodo v al nodo z. allora in G’ deve esistere un arco dal nodo

PROPRIETÀ TOPOLOGICHE

Consideriamo ora un altro gioco che, in forme diverse, com­
pare spesso nelle riviste di enigmistica.
Tre fratelli hanno ereditato una casa ciascuno, con un pozzo, 
un pollaio e una legnaia disposti come nella figura della pa­
gina seguente. Avendo litigato per la divisione dell’eredità, 
hanno diviso in tre parti il pollaio e la legnaia e vogliono co­
struire dei sentieri perché ciascuno possa raggiungere il poz­
zo. il pollaio e la legnaia senza incrociare i sentieri degli altri. 
Come devono essere disposti i sentieri?
Dopo un numero più o meno alto di tentativi, a chiunque di­
venta evidente che la cosa non è possibile; ma, come sempre, 
l’evidenza intuitiva non può dare la certezza assoluta, in as­
senza di una dimostrazione rigorosa. La dimostrazione ri­
chiesta può essere ottenuta modellando la situazione propo-

Nella definizione di grafo, la lunghezza, la forma e la posi­
zione degli archi che collegano una qualsiasi coppia di nodi e 
la posizione o l’ordine dei nodi non giocano alcun ruolo. 
Quindi un grafo, inteso come oggetto matematico, può essere 
rappresentato graficamente da una infinità di diagrammi che 
differiscono per la collocazione dei nodi, per la forma degli 
archi (per esempio, rettilinei o curvilinei) e cosi via. A causa 
di questa arbitrarietà nella scelta della rappresentazione, può 
accadere che due diagrammi apparentemente del tutto diver­
si tra loro rappresentino lo stesso grafo, come accade per i 
diagrammi riportati nella figura in alto. A rigore, i diagram­
mi b) e c) in tale figura rappresentano due grafi diversi, poi­
ché sono diversi anche i simboli con cui sono indicati i nodi; 
tuttavia, grafi come quelli dell’esempio. costituiti da nodi in 
ugual numero e collegati nello stesso modo, ma con nomi di­
versi. rappresentano sostanzialmente lo stesso grafo, e ven­
gono detti, in termini tecnici, grafi isomorfi.
Più precisamente, due grafi G e G’ si dicono isomorfi se esi-

a2

c)a)
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In figura è mostrato un classico proble­
ma di individuazione di collegamenti 
che non si intersecano. Da ciascuna 
delle tre case si vuole tracciare un sen­
tiero che porti al pozzo, un altro al pol­
laio e l'ultimo, infine, alla legnaia senza 
che nessuno di essi incontri mai uno dei 
sentieri che parte dalle altre case. Sotto 
è schematizzata la corrispondente rap­
presentazione come grafo.

Torniamo ora al grafo della figura di questa pagina; esso ha 
6 nodi e 9 archi. Se fosse planare, dalla formula di Eulero 
ricaveremmo 6-9+r=2, da cui r=5, cioè una eventuale rap­
presentazione del grafo senza intersezioni di archi, se esistes­
se, dovrebbe dividere il piano in 5 regioni, delle quali 4 finite 
e una infinita, esterna al grafo. Ora, ognuna di queste regioni 
deve essere delimitata da almeno quattro archi. Infatti, una 
regione delimitata da tre archi avrebbe un contorno conte­
nente tre vertici, di cui due dello stesso tipo, cioè case o punti 
di rifornimento, collegati tra loro, mentre nel grafo dato i 
collegamenti sono solo tra nodi di tipo diverso. Ne segue che

sta con un grafo, i cui nodi rappresentano le case, il pozzo, il 
pollaio e la legnaia, mentre gli archi rappresentano i sentieri. 
In questo modo, il problema diventa un caso particolare di 
un problema sui grafi di enorme importanza pratica, la veri­
fica della planarità dei grafi, che ora definiremo.
Un grafo si dice planare se può essere disegnato su di un pia­
no in modo che i suoi archi non si intersechino in nessun 
punto.
Per esempio, il grafo a) della figura in alto della pagina se­
guente è planare, poiché può essere disegnato come in b), 
mantenendo gli stessi collegamenti. Invece il grafo c) non è 
planare, come non è planare il grafo corrispondente al gioco 
presentato prima. Ancora una volta, la strada giusta per arri­
vare a dimostrare che questi grafi non sono planari è stata 
indicata da Eulero. Egli infatti osservò che un grafo planare 
connesso divide, con i suoi archi, il piano in un certo numero 
di regioni finite o infinite, tali che due punti qualsiasi all’in­
terno di una stessa regione possono essere collegati da un 
segmento che non interseca alcun arco. Partendo da questa 
osservazione, stabili quindi una condizione necessaria per la 
planarità dei grafi, fornendo una relazione precisa tra il nu­
mero di archi, di nodi e di regioni: dato un grafo planare G 
connesso con n nodi ed m archi che divide il piano in r redo­
lii, si ha n-m + r=2 (Teorema di Eulero).



UN PO’ DI TEORIA

1

Il problema dei quattro colori
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Il grafo a) è planare, poiché 
può essere rappresentato come 
in b), senza intersezioni fra gli 
archi. Il grafo c) è invece uno 
dei due grafi non planari ele­
mentari.

la somma dei lati delle cinque regioni, N, deve essere maggio­
re o uguale a 45=20. D’altra parte, un arco può appartenere 
al più al contorno di due regioni, per cui N non può superare 
il doppio del numero degli archi, cioè nel nostro caso 18. Es­
sendo impossibile che il numero N sia contemporaneamente 
non superiore a 18 e non inferiore a 20. se ne deduce che l’i­
potesi che il grafo assegnato sia planare non può essere vera, 
poiché porta a una contraddizione.
Un secondo grafo che. con un ragionamento analogo, si di­
mostra non poter essere planare è il grafo rappresentato nel­
la figura c). in questa pagina.

I due esempi di grafi non planari citati non sono esempi 
qualsiasi, ma racchiudono in sé. in un certo senso, l'essenza 
dei grafi non planari. Infatti, è stato dimostrato anche il ri­
sultato inverso, che cioè un grafo è planare se e soltanto se 
non contiene alcun sottografo isomorfo ai grafi delle figure 
b) e c), a sinistra (Teorema di Kuratowski).
La definizione di sottografo, cui si fa riferimento nel teorema 
di Kuratowski. è ovvia: F è un sottografo di G se i nodi di F 
sono un sottoinsieme dei nodi di G e ogni arco in F è anche 
un arco in G.
II teorema di Kuratowski fornisce un algoritmo immediato 
per verificare la planarità di un grafo: basta infatti costruire 
tutti i sottografi e confrontarli con i grafi non planari fonda­
mentali. Purtroppo questo algoritmo, così semplice da co­
struire, non è altrettanto semplice da eseguire; infatti, la sua 
complessità in tempo è esponenziale rispetto al numero di 
nodi del grafo, e quindi esso non è utilizzabile in pratica se 
non per grafi molto piccoli e poco significativi (si veda il ca­
pitolo sulla complessità computazionale). D’altra parte, il 
problema della verifica di planarità ha assunto una impor­
tanza pratica sempre maggiore con l’evolversi delle tecniche 
di miniaturizzazione dei circuiti elettronici. Infatti, un circui­
to elettronico può essere rappresentato con un grafo in cui i 
nodi indicano gli elementi attivi, e gli archi i collegamenti tra 
di essi. Ovviamente, per evitare contatti non desiderati, il cir­
cuito deve essere disegnato in modo che i fili di collegamento 
non si intersechino, cioè il grafo corrispondente deve essere 
planare. Poiché in circuiti integrati LSI e VLSI il numero di 
componenti attivi va da alcune migliaia alle centinaia di mi­
gliaia, si comprende la necessità di disporre di algoritmi per 
la verifica di planarità più veloci di quello basato sul teorema 
di Kuratowski. In effetti, l’intensa ricerca in questo settore 
ha consentito uno dei progressi più spettacolari nel settore 
degli algoritmi, con l’individuazione di algoritmi di comples­
sità sempre più bassa, fino ad arrivare ad algoritmi lineari.

Un altro interessante problema modellabile con grafi trae 
origine dalla cartografia, e riguarda la colorazione delle carte 
geografiche: si tratta di stabilire il numero minimo di colori 
con cui è possibile colorare una carta geografica in modo che 
due regioni confinanti non abbiano lo stesso colore.
È abbastanza facile trovare carte geografiche in cui è neces­
sario usare almeno quattro colori se si vogliono evitare con­
fusioni tra stati confinanti; nella figura della pagina seguen­
te, in alto a sinistra, ognuna delle quattro regioni A,B,C,D 
confina con tutte le altre, per cui quattro colori sono indi­
spensabili. Altrettanto facile è dimostrare che cinque colori 
sono sufficienti per ogni mappa. Invece alla domanda se 
quattro colori siano sempre sufficienti, non si è saputo dare 
risposta per oltre cento anni; infatti, benché per tutte le 
mappe, anche le più complicate, che sono state disegnate nel 
tentativo di trovarne una che richiedesse necessariamente 
cinque colori, si sia riusciti a trovare una colorazione a quat­
tro colori, è risultato estremamente difficoltoso trovare una

5 2
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Qui sopra è mostrato il sempli­
ce grafo corrispondente alla 
mappa della figura in alto a si­
nistra. Sopra: la carta degli 
Stati Uniti non è una carta nor­
male, poiché vi è un punto in 
cui confluiscono più di tre re­
gioni: si tratta dello stato dello 
Utah, del Colorado, dell'Arizo- 
na e del New Mexico.

Schematizzazione di una mappa con quattro regioni ognu­
na delle quali confina con tutte le altre, per cui è necessa­
rio usare quattro colori per poterla colorare senza perico­
lo di confusione rispetto a regioni confinanti.

dimostrazione formale per escludere la possibilità di trovare 
in futuro mappe non colorabili con quattro colori.
La congettura che con quattro colori sia possibile colorare 
tutte le mappe senza confusione tra regioni confinanti è stata 
formulata per la prima volta nel 1852 da F. Guthrie, ed è sta­
ta studiata da grandi matematici dell’ottocento come De 
Morgan e Cayley. Fu proprio Cayley, presentando il proble­
ma alla London Mathematica! Society nel 1878, a farne uno 
dei più noti e famosi problemi aperti della matematica per 
circa un secolo. Da quel momento infatti decine di matema­
tici si sono cimentati nel tentativo di risolverlo, peraltro sen­
za successo fino al 1976. La loro opera non è però stata inuti­
le, poiché ha consentito gradualmente di ricondurre il pro­
blema all’esame di un numero finito, anche se abbastanza al­
to, di casi, avvicinando quindi sempre di più alla soluzione 
definitiva.
Già nel 1879, A.B. Kempe pubblicava una dimostrazione, 
poi risultata errata, della congettura di Guthrie. Nonostante 
l’errore, il lavoro di Kempe conteneva già quasi tutte le idee 
che avrebbero poi portato alla soluzione. Una chiara ed 
esauriente spiegazione della dimostrazione di Kempe, oltre 
che dei successivi sviluppi, è contenuta nell’articolo “La so­
luzione del problema dei quattro colori” pubblicato nel 1978 
nel numero 113 di Le Scienze. Qui possiamo solo accennarne 
i punti salienti.
Il primo fatto importante dimostrato da Kempe è che, se esi­
ste una mappa pentacromatica (cioè colorabile con cinque 
colori, ma non con quattro), allora ne esiste anche una mini­
male (cioè tale che ogni mappa con un numero di regioni in­
feriore è colorabile con quattro colori) e normale (cioè priva 
di regioni incluse in altre regioni e di punti in cui confluisco­
no più di tre regioni. Per esempio, la mappa degli Stati Uniti, 
in alto, non è normale). Inoltre, provò che ogni carta norma­
le. e quindi ogni carta pentacromatica minimale, deve conte­
nere almeno una delle quattro configurazioni mostrate nella 

| figura della pagina accanto. A questo punto, esaminando

una per una le quattro configurazioni “inevitabili”, Kempe 
^ostrava che in tutti i casi si poteva eliminare una regione 

trariri nen ° a Pentacr°maticità della mappa, e ciò in con- 
infpr’1Z1°2e C°n 'ipotesi cbe tutte mappe con un numero 
me 1 fossero quadricromatiche. Purtroppo, co- 
anali77a»r°j ^Wood undici anni dopo, uno dei quattro casi 
mente ef1 a Kempe non era corretto, e l’errore era difficil­
mente eliminabile.
la rir^nzin^0 5a?S° *n avant*’ dovuto a Heesch, lo si ebbe con 
su araf? T probIema dei quattro colori a un problema 
grafo in rr maPPa può essere trasformata in un
la manna J n n°^1 jOrr'sPondono alle regioni in cui è divisa 
regioni^orri Ue ^°dl SOn° codegat* da un arco se e solo se le 
pa della fion P°n Sono confmanti. Per esempio, la map- 
semnlice praf^ ln a 1° a s’ntetra verrebbe rappresentata dal 
e il grafo8r± riprodotto a ’ato. Una mappa più complicata 

grato relativo sono rappresentati nella figura al centro.

B

D

B

D
/

H !

D



MOIGAfJ

UN PO’ DI TEORIA\

I
a)

\

».
M

E

861

L

I 
;
|

Ancora a proposito del 
problema dei quattro colo­
ri: ogni mappa può essere 
trasformata in un grafo 
nel quale i nodi corrispon­
dono alle regioni in cui è 
divisa la mappa. Due nodi 
sono collegati da un arco 
soltanto se le regioni cor­
rispondenti sono confinan­
ti. A sinistra: una mappa e 
il grafo corrispondente.

Sopra, sono mostrate le quattro configurazioni inevitabili 
individuate da Kempe, in cui compare una regione (collo­
cata in posizione centrale) che confina rispettivamente 
con due, tre, quattro o cinque altre regioni.

i
i 
i 
l

t

I
I
I
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Questo consentiva di descrivere le configurazioni inevitabili 
in forma sintetica e astratta, facilmente manipolabile anche 
in modo automatizzato da un elaboratore. L’ultimo passo, 
quello decisivo, è stato fatto appunto nel 1976, da Appel e 
Haken. Questi due matematici hanno ripreso le idee di fondo 
precedenti: trovare un insieme di configurazioni una almeno 
delle quali deve comparire necessariamente in ogni mappa 
pentacromatica minimale, e dimostrare che ognuna di queste 
configurazioni può essere ridotta, eliminando una regione, in 
contraddizione con l'ipotesi di minimalità. L’insieme di con­
figurazioni inevitabili individuato comprendeva però circa 
1500 configurazioni, e solo con l'aiuto di alcuni elaboratori 
elettronici, e con il consumo di circa 1200 ore di tempo mac­
china, è stato possibile analizzarle una per una. fino a dimo­
strare che tutte sono riducibili, e che quindi non possono esi­
stere carte pentacromatiche; ciò significa che quattro colori 
sono sufficienti per calcolare qualsiasi mappa.

o A
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Rappresentano attualmente la periferica di output 
più diffusa nel mondo dei piccoli e medi elaboratori.

Nei monitor a colori I fosfori 
impiegati sono di tre tipi diver­
si: blu, rossi e verdi, eccitati 
da tre distinti fasci di elettroni. 
La combinazione di questi tre 
tipi di fosfori è In grado di ri­
produrre le più diverse varia­
zioni cromatiche. È da notare 
che, a seconda del tipo di fo­
sforo, si ha una maggiore o 
minore persistenza dell’imma­
gine sul video.
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Il monitor video, chiamato anche CRT (Cathode Ray Tube) 
oppure VDU (Video Display Unit) è oggi molto diffuso; 
questo non era però vero alcuni anni or sono, quando lo 
strumento più usato dagli elaboratori per presentare risultati 
e messaggi era dato dalla stampante.
Tracce di questa situazione sono presenti nel linguaggio Ba­
sic, nato appunto alcuni lustri addietro sui grandi elaborato­
ri, in cui l’istruzione di visualizzazione è tuttora espressa dal 
comando PRINT (“stampa”), anche se l’output viene effet­
tuato sul video e occorrono speciali istruzioni (LPRINT, 
PRINT#) per ottenere informazioni su stampante.
Il monitor è costituito essenzialmente da un tubo a raggi ca­
todici nel quale è ricavato un vuoto molto spinto.
Una delle estremità del tubo costituisce uno “schermo” la

cui faccia interna è ricoperta da uno strato di sostanze foto­
sensibili a base di fosforo (i cosiddetti “fosfori”) che hanno 
la caratteristica di emettere radiazioni visibili se colpite da 
un fascio di elettroni.
Il fascio di elettroni eccitanti è generato da uno speciale ap­
parecchio posto aH’estremità del tubo catodico opposto allo 
schermo.
Modulando il fascio tramite appositi campi magnetici è pos­
sibile ottenere un “pennello” di elettroni in grado di far illu­
minare solamente alcune zone dello schermo, consentendo in 
tal modo la visualizzazione di parole, numeri e disegni, che 
appariranno luminosi su uno sfondo scuro.
Dal punto di vista concettuale, quindi, il monitor per calco­
latori è molto simile a un comune televisore. A seconda del
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Il monitor per calcolatori è 
molto simile a un comune tele­
visore. A seconda del tipo di 
fosfori Impiegati la luce emes­
sa può essere bianca, verde 
oppure ambra. Nella figura, 
monitor a fosfori a 40 colonne. 
L'uso di un display a 40 colon­
ne può creare seri inconve­
nienti, soprattutto nel word 
processing. In compenso però, 
nel caso di un home computer 
che impieghi un comune televi­
sore come periferica di output, 
si ha una migliore qualità di 
caratteri.

+ I

I
•w*

I

I i
i.

tipo di fosfori impiegati la luce emessa può essere bianca, 
verde oppure ambra.
Avremo in questo modo display a “fosfori verdi”, a “fosfori 
bianchi” o a “fosfori ambra”, che vengono impropriamente 
detti “in bianco e nero”.
Nei monitor a colori, invece, i fosfori impiegati sono di tre 
tipi diversi, blu, rossi e verdi, eccitati da tre distinti fasci di 
elettroni.
La combinazione di questi tre tipi di fosfori è in grado di ri­
produrre qualsiasi variazione cromatica o di luminosità.
Un monitor monocromatico non costa molto, ma pur sem­
pre troppo nel caso degli home computer, che possono pre­
sentare un costo addirittura inferiore a quello del monitor 
necessario per impiegarli.
Per questo motivo la stragrande maggioranza dei computer 
della fascia più economica è predisposta per l’impiego, oltre 
che del monitor, anche di un comune televisore domestico 
come periferica di output.
Il poter usare un televisore qualsiasi come “monitor” presup- 
pone il fatto che il segnale generato dal computer sia conver­
tito da apposite apparecchiature a una frequenza tale da po­
ter essere decodificato e riprodotto dal televisore stesso come 
un segnale video ricevuto via etere.
La maggior parte degli home computer “modula” quindi il 
proprio segnale sul canale UHF 36, cioè nella banda impie­

gata da RAI 2. RAI 3 e dalle TV private.
Il prezzo da pagare per questa “conversione/riconversione” 
è una certa perdita di definizione del segnale, dovuta sia al 
naturale degrado che l’informazione subisce, sia al fatto che 
un televisore comune è progettato per visualizzare immagini 
in movimento e non righe di caratteri fermi. 
Questo è anche il motivo per cui praticamente tutti gli home 
computer posseggono un display che non supera le 25 righe 
per 40 colonne, limite massimo per evitare che, nell’impiego 
con un televisore comune, i caratteri si “impastino” e diven­
tino illeggibili. I personal professionali e i business compu­
ter, invece, possono arrivare tranquillamente a 80 colonne e 
oltre, proprio perché l’impiego di un monitor vero e proprio 
consente di creare caratteri molto più piccoli ma sufficiente- 
mente definiti e leggibili.
La limitazione del display a 40 colonne può non essere molto 
grave nell’impiego hobbistico o nell’apprendimento dei lin­
guaggi di programmazione. In applicazioni professionali, in­
vece, come per esempio nell’uso di fogli elettronici, l’impiego 
di un output limitato in larghezza consente di vedere allo, 
stesso tempo solamente una piccola parte della situazione 
reale, con il rischio di perdere la visione di insieme.
La situazione diventa ancora più grave nel caso del word, 
processing. La larghezza di un foglio di carta standard è in­
fatti di 80 colonne. Una “videata” di dimensioni inferiori
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Monitor a fosfori verdi ad alta 
risoluzione. Questi monitor, ’ 
costruiti facendo uso di matei 
riali e tecnologie speciali, con­
sentono risoluzioni orizzontali 
e verticali di alcune migliaia di 
punti ('pixel') e una fedeltà di 
colori pressoché assoluta. Il 
loro prezzo, però, e il fatto che 
per essere sfruttati appieno 
devono essere collegati a com­
puter di dimensioni ragguarde­
voli, ne riserva l'impiego all’u- 
tilizzatore professionale, cioè 
al grafico o all'esperto di CAD.

non consente quindi di avere le idee chiare sul modo in cui il 
documento si presenterà in fase di stampa.
Una soluzione parziale al problema è quella offerta da alcuni 
programmi, che consentono lo “scrolling” orizzontale, cioè 
lo spostamento di una “finestra” sull’intero testo.
Lo scrolling orizzontale risulta però eccessivamente scomodo 
per consentirne un impiego prolungato.
Alcuni computer dell’ultima generazione presentano anche 
delle speciali schede di espansione, che portano la larghezza 
del display a 80 colonne, ovviamente da usare in coppia con 
un monitor, che deve comunque essere acquistato.
I TV color più moderni presentano però, oltre alla presa di 
antenna tradizionale, anche una presa “monitor”, che con­
sente di scavalcare tutta la sezione a radiofrequenza e di ot­
tenere in tal modo una definizione di linee e di colori degna 
del miglior display dedicato.

L’impiego di un video per molte ore al giorno può causare 
all’operatore una certa quantità di disturbi, dalla stanchezza 
oculare alle vertigini. Per questo motivo qualsiasi monitor 
dovrebbe rispondere ad alcuni requisiti di carattere ergono­
mico. come le dimensioni minime dei caratteri (2.5 millime­
tri) e la spaziatura tra gli stessi (compresa tra il 20 e il 50 per 
cento della larghezza del carattere stesso). Un buon monitor
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mirto.ti «1 file CLIBCT.Mf. II «fate è sfato use’ 
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dovrebbe consentire inoltre una regolazione separata della 
luminosità, del contrasto e della saturazione dei colori, in 
modo da adattarsi facilmente alle diverse condizioni di luce 
ambiente e alle differenti esigenze degli operatori.
Dal punto di vista della collocazione fisica il monitor an­
drebbe sistemato in una posizione tale da eliminare il più 
possibile i riflessi di finestre o di sorgenti di illuminazione ar­
tificiale, e a un’altezza tale da non costringere chi lo osserva 
a mantenere posizioni anomale con il collo o con la testa. 
Parlando di ergonomia, riveste però una notevole importan­
za anche il set di caratteri impiegato dal calcolatore, che può 
essere, a parità di altre condizioni, più o meno leggibile. Un 
discorso analogo può essere fatto anche a proposito del soft­
ware, che dovrebbe essere realizzato in modo da presentare 
solo le informazioni necessarie all’utilizzo del programma, 
nella forma più semplice e immediata possibile.
A detta di molti esperti per un impiego prolungato un moni­
tor monocromatico è senz’altro da preferire, lasciando alla 
discrezione dell’operatore la scelta tra fosfori verdi (più ripo­
santi), ambra (più incisivi) o bianchi.
Con alcune macchine, però, un monitor a colori di buona 
qualità consente di diminuire l’affaticamento visivo cam­
biando a piacere il colore del testo e dello sfondo. Un moni­
tor a colori ad alta risoluzione è ovviamente indispensabile 
anche nella grafica computerizzata e in tutte quelle applica­
zioni in cui il colore svolga una funzione determinante nel 
veicolare un messaggio.
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Lezione 54

Ancora sulla robustezza dei programmi

4

14

217

1

I !

i

H

Alteriamo allora tale programma, in modo da usare, al posto delle istruzioni IN­
PUT, richiami al nostro sottoprogramma. L’insieme si presenta quindi come segue:

PRINT
PRINT

’Endwh ile 
'Cerca +
IF Z$="+”

10 LINEINPUT

’ Se e’ corretta,
' Altrimenti A-0

’ Lung.
1 n i z .
i n i z .
i n i z .

i n i z i a 1 ni.

'Area della stanza in cm
’ n . piasti-el 1 e su un lato del la

o - iniz e registra segno
THEN A$=RIGHT$(A$,L9-1):L9=L9-1:

Nelle lezioni precedenti abbiamo visto come sia possibile, allo scopo di ovviare a 
non controllabili segnalazioni d'errore da parte del BASIC durante le operazioni di 
lettura, sostituirsi alle funzioni interne di conversione da caratteri a valori numerici 
del linguaggio, operando direttamente su stringhe di caratteri e ricostruendo da 
queste i valori numerici digitati da un utente.
Il nostro scopo era quello di rendere “robusto” un programma (volutamente sem­
plice per esemplificazione) per il calcolo del numero di piastrelle necessarie per rive- 

‘ stire il pavimento di una stanza.

45
50 
60
70
80 
90
100 END

'Accetta una stringa in A$ come numero 
e’ corretta, A=valore e R=0

e R = 1
di A$ in L9 

del r 1 s u 11 
pai-te intera 
pai-t e decirn.

+

1000
1002
1004
1010 L9=LEN(A$)
1015 A = 0
1020 19=0
1025 D9 = 0
1030 S9 = l
1031
1032

area stanza

"LATO DELLA STANZA (in m)?”;A$
12 GOSUB 1000 'Conversione

IF R=1 THEN PRINT "Errore!”:GOTO 10
15 LET L=A*100 'Lato espresso in cm
20 LINEINPUT "LATO DELLA PIASTRELLA (in cm)?";À$
22 GOSUB 1000 'Conversione
2 4 IF R = 1 THEN PRINT "Errore !”: GOTO 2 0
26 LET P=A
30 LET A=L*L
40 LET N=INT(L/P) 
st anza

IF N*P<L THEN LET N=N+1
LET M=N*N ’n.piastrelle necessarie 
PRINT ”N. PIASTRELLE NECESSARI E ; M 
LET S=N*P*P-A 'Area tot piastrelle 

"SCARTO (in cmq):";S 
"SCARTO PERCENTUALES/A

'Val .
'Val .
'Val .
'Segno :

'Scarta blank iniziali
'Ubile primo crt=” " do

1033 Z$=LEFT$(A$,1) 'Primo crt in Z$
1034 IF Z$=” ” THEN A$ = RIGHT$(A$,L9-1):L9 = L9-1 :

I GOTO 1032
ì 1035
1036
1037

’ GOTO 1040
1038 IF Z$=”-” THEN S9 = -1 :A$=RIGHT$(A$,L9-1):L9 = L9
-1 'Segno -



r 1040

'Risultato finale

0

(in ni) ?qu<ittf G

( i n m ) ? 4
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Si noti che il programma controlla, dopo ogni richiamo del sottoprogramma, l’esito 
dell’operazione sulla variabile R, segnalando eventuali errori che possono essere oc­
corsi; in tal caso, dopo la visualizzazione del messaggio, ritorna a chiedere nuova­
mente il valore fornito male.
Se ora ne proviamo il funzionamento, vediamo che, a fronte di valori corretti, forni­
sce effettivamente risultati corretti:

run
LATO DELLA STANZA Errore !
LATO DELLA STANZA

A fronte di valori forniti erroneamente, vediamo che errori formali sono individuati 
e correttamente trattati con un messaggio d’errore, mentre resta ancora l’incapacità 
di reagire a valori formalmente corretti, ma sbagliati dal punto di vista del significa­
to. come la misura nulla del lato di una piastrella:

dee i mal e
. parte decim.

’ Posiz.deci mal e 
- 'Ubile ci sono crt do 
1160 IF L9-0 THEN 1210 
1170 LET Z$ = LEFT$(A$,1):A$-RIGHT$(A$,L9-1) :L9 = L9-t 
1175 IF Z$=” ” 
1180 IF Z$<”0” 
-GOTO 1230 
1190 LET L 
i ncrem.
1200 GOTO 1160 
1205 ’Endwhile 
1210 LET A=S9*(I9+D9) 
1220 LET R=0 
1230 RETURN

"9”

'Calcolo t*

run
LATO DELLA STANZA (in m)?4
LATO DELLA PIASTRELLA (in cm)?20
N.PIASTRELLE NECESSARIE: 400
SCARTO (iti cmq): 0
SCARTO PERCENTUALE- 
Ok

GOTO 1200 'Elimina blatik 
OR Z$>”9” THEN R=1

' ') ’ E r r o r eD9 = D9+VAL(Z$)/1.0"E9 : E9-E9 + 1
posiz. decimale

THEN 1120 'Elimina b1ank
THEN 1130 ’A calcolo decimale
AND Z$>-”0” THEN T 9 = I9*10+VAL(2$) 

'Costruz. valore
GOTO 1230 'Errore

L9>0 THEN 1040
’Endwhile
'Calcolo parte

1150 L9=LEN(A$) ’Lung.
1155 E9 = l
1157

„+■ / s ” " do •Ubile ci sono ct t- .1050 Z$'lEFT$(A$,1):A^
1060 IF "
1085 IF Z$ 
1090 IF Z$< = 
: GOTO 1120 
1100 R=l: 
1120 IF L. 
1125 
1130
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sottoprogramma sufficientemente generale per qua-
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1(inlato della piastrella 
?/0 Erro»- in 4 0 
Ok

"LATO DELLA STANZA (in m)?”;A$
’Conversione

IF R = 1 THEN PRINT "Errore di forma!”: GOTO 10 
"Solo valori positivi

'Area della stanza in citi
’n.piastrelle su un lato

Alle linee 13 e 24 abbiamo inserito l’indicazione che l’errore rilevato è legato alla 
scorretta forma di inserimento dei dati.
Alle linee 14 e 25 abbiamo inserito controlli (e relative visualizzazioni di messaggi) 
sulla significatività dei valori.
Inoltre, allo scopo di rendere più elegante la stampa finale del valore della percen­
tuale di scarto, abbiamo modificato l’istruzione 90. che, invece di visualizzare la 
percentuale con tutte le cifre significative disponibili (in un esempio di qualche le­
zione fa risultava una percentuale pari a 0.0480640625, con una precisione ridicol­
mente eccessiva) limita a due il numero di decimali: allo scopo abbiamo moltiplica­
to per 100 la percentuale, ne abbiamo preso la parte intera (eliminando cioè tutti i 
decimali), e abbiamo ridiviso il risultato per 100.
Ora il programma si comporta come segue.

La nostra volontà di avere un sottoprogramma sufficientemente generale per qua­
lunque tipo di applicazione non ci ha evidentemente permesso di inserire in esso 
controlli sulla significatività dei valori, che possiamo però inserire tranquillamente 
nel programma principale, che ha la “competenza” sul problema.
A questo punto varrà anche la pena di differenziare i messaggi d’errore a seconda 
della loro natura, in modo tale da fornire una migliore guida alla correzione per 
l’utente. Modifichiamo il programma principale come segue:

10 LINEINPUT 
12 GOSUB 1000 
13
14 IF A< = 0 THEN PRINT ammessi ! ” : GOTO 10
15 LET L=A*100 'Lato espresso in cm
20 LINEINPUT "LATO DELLA PIASTRELLA (in cm)?";A$ 
22 GOSUB 1000 'Conversione
24 IF R=1 THEN PRINT "Errore di forma!”:GOTO 20
25 IF A<=0 THEN PRINT "Solo valori 
positivi !": GOTO 20
26,LET P=A 
30 LET A=L*L
40 LET N=INT(L/P) 
della stanza
45 IF N*P<L THEN LET N=N+1
50 LET M-N*N ’n.plastrelle necessarie
60 PRINT "N.PIASTRELLE NECESSARI E :";M
70 LET S=M*P*P-A 'Area tot piastrelle - 
area stanza
80 PRINT "SCARTO (in cmq):”;S
90 PRINT "SCARTO PERCENTUALEINT(S/A*100)/100 
100 END
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90 PRINT "SCARTO PERCENTUALEINT(S/A*100+.5)/100

ed eseguiamo il programma completo, che si comporta come desiderato.

Che cosa abbiamo imparato

In questa lezione abbiamo visto:
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valori positivi 
DELLA STANZA (in
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• la gestione degli errori dell’utente per rendere “robusto” un programma-
• l’uso delia funzione INT per troncare decimali non rilevanti in un risultato-
• il modo con cui ottenere arrotondamenti di valori numerici

Il programma risulta proprio “robusto”.
Purtroppo, l’ultimo intervento sulla percentuale lascia un po’ a desiderare, in quan­
to il valore 0.048... è stato trasformato in 0.04, mentre è senza dubbio più vicino a 
0.05; il problema è legato al fatto che la funzione INT tronca il valore, mentre noi 
avremmo voluto arrotondarlo. È possibile fare ciò aggiungendo all’argomento di 
INT il valore 0.5; in tal modo, a fronte di una percentuale 0.048 si avrebbe un ar­
gomento pari a 0.048*100+0.5, cioè 5.3, che troncato fornirebbe 5; invece, a fron­
te di valori come 0.042 l’operazione porterebbe a un risultato pari a 4.7, che tron­
cato manterrebbe il valore 4. Apportiamo quindi tale modifica

r u n
LATO DELLA STANZA (in in)?4
LATO DELLA PIASTRELLA (in ero)?10.5
N.PIASTRELLE NECESSARIE: 1521
SCARTO (in cmq) : 7690.25
SCARTO PERCENTUALE: 05Ok

DELLA STANZA (in
forma !STANZA (in m)?-4 

aromess i !
m ) ? 4

PIASTRELLA (in cro)?0

0. 5

run 
LATO 
Errore di 
LATO DELLA 
Sol o 
LATO 
LATO DELLA 
Solo valori positivi!
LATO DELLA PIASTRELLA (in 'ero)? 10,5 
Errore di forma!
LATO DELLA PIASTRELLA (in riti)?1 
N. PIASTRELLE NECESSARIE: 
SCARTO (in emq) : 7690.25 
SCARTO PERCENTUALE: .04 
Ok
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FINGEST (III)

Immobili

mensile.

865

80 000 000
10
25

108

90 000000
14
25

90 000 000
12
25

7

F) Prezzo accessibile di una casa
Il Signor X desidera acquistare

13
25

60 000 000
2 000 000

30
15

90 000 000
10
25

8

80 000 000
10
25

5
150 000

DATI DA INSERIRE: 
prestito
tasso d’interesse annuo 
scadenza mutuo (anni)

DATI DA INSERIRE: 
prestito
tasso d’interesse annuo 
scadenza mutuo (anni) 
numero di rate

DATI DA INSERIRE: 
prestito 
tasso d’interesse annuo 
scadenza mutuo (anni) 
anno

DATI DA INSERIRE: 
tasso d’interesse annuo 
durata del mutuo (anni) 
reddito annuo 
tasse & assicurazioni 
% reddito ammesso 
% anticipo

DATI DA INSERIRE: 
prestito
tasso d’interesse annuo 
scadenza mutuo (anni) 
anno inizio aumento 
aumento quota

DATI DA INSERIRE: 
prestito
tasso d’interesse annuo 
scadenza mutuo (anni) 
anno d’estinzione

B) Ammortamento di un mutuo
Il mutuo ipotecario sull’appartamento del Signor X è di 
90 000 000 a un tasso d’interesse del 12% pagabile con rate 
mensili in 25 anni. Egli vorrebbe conoscere in dettaglio il ca­
pitale e l’interesse pagati durante il 7° anno del mutuo.

E) Rata gonfiata
Il Signor X ha un mutuo per 90 000 000 a un tasso di interes­
se del 10%, ammortizzabile in 25 anni ed è in grado di estin­
guere l’intero mutuo alla fine dell’8° anno. Desidera conosce­
re a quanto ammonterà il suo ultimo versamento gonfiato.

G) Valutazione di una locazione
Il Signor X vorrebbe valutare l’opportunità di acquistare una

Presentiamo la terza e ultima parte del programma che permette 
di risolvere problemi relativi agli immobili.

C) Saldo di un mutuo
Il Signor X ha un mutuo ipotecario di 80 000 000, pagabile 
con rate mensili in 25 anni al 10% annuo e desidera sapere 
qual è il saldo del suo mutuo alla fine del 9° anno (cioè alla 
108a rata).

Il Signor X desidera acquistare un appartamento potendo 
usufruire di un mutuo venticinquennale al 13%.
Il reddito annuo del Signor X è di 60 000 000 ed egli pensa di 
versare il 15% di anticipo.
La spesa prevista, inoltre, ogni anno è di 2 000 000 (tasse 
ecc.) e il versamento mensile non dovrà superare il 30% della 
sua entrata mensile.
Desidera conoscere l’entità del mutuo e il prezzo accessibile 
della abitazione.

corrispondere sul suo mutuo di 80 000 000 al 10% per la du­
rata di 25 anni.

Dì Effetto di rate accelerate
Il Signor X ha deciso di aumentare la quota della rata del 
mutuo di lire 150 000 ogni mese a cominciare dal 5° anno di 
versamento.
Egli vorrebbe sapere quale sarà il risparmio sugli interessi da

A) Rate mensili
Il Signor X vuole comprare un appartamento che costa 
90 000 000, pagando in anticipo lire 20 000 000 e il rimanen­
te con un mutuo al 14% per 25 anni.
Egli vorrebbe poter conoscere l’importo della prima rata



DATI DA INSERIRE:

";A2»" ; M » ; "

ammor t amen t o d i";A2t;'

":A2»; "
valutazione

";A2»;seleziona

" ; A2»

66 11

CAPITALE INTERESSE

d i ":A2»;

rate'

6000
6001
6020
6030

un
effetto di

6 6 00 
6601 
6602 
6603

90 000 000
12
25

500000 
1 600000 
500000 
500 000

mut uo" 
rate

(ann i)","anno"

";A2»; " 
";A2$;

6 7 00 
6701 
*702 
6703 REST0RE6509

: N=4 
:FORI=1TOH 
:R EADDt(I)

6500
6501
6502
6503 REST0RE6509

:N = 3
SFORI=1TON
sREADD»( I )
SNEXTI
:CLS

6504 X= 1
s P R1 NT T AB ( 10 ) ; A1 » ; " rate mensili 
srORI=1TON
SX=X+4O

rate mensili"
' ammortamento

' ;A2»;" 
";A1»;' 
";A2»;

prestito
tasso d'interesse annuo 
scadenza mutuo (anni) 
premio d’assic. annuo 
imposta annua 
spese(annue) 
affitto mensile

«a************************************** 
1 ammortamento di un mutuo 
’»*»S***********«»***«*********«****«**iH(X>*iHf 
REST0RE6616 

: N = 4 
sFORl=1TON 
sREADD»(I) 
SNEXTI 
sCLS

6604 X=1
sPRINTTAB(6)iA1$;~ 
un mutuo ";A2$ 
;FORI=1TON 
sX=X+40
sPRINT2X,0»(I);STRING»(26-LEN< D» ( I )),".") 
SNEXTI

6605 X=26
:FORI=1TON 
sX=X+40 
sPRINTSX," "; 
slNPUTPH(I) 
SNEXTI

6606 AH=12*P«(3) 
:BH = Pt»(2)/100/1 2 
SCH=1/(1+B«) 
:EH = Ptt(1 )*Btt/('1-CttAAtt) 
SF H = P«< 4) 
:Ftt = 12*FH 12 
:FORI=1TOFH 
SPB(1 ) = PH(1 )-EH + Ptt(2)/12/100»PH(1 > 
SNEXTI

6607 G0SUB6680
6608 FORJ=1TO12

:A1M = Ptì(2)/12/100*P«( 1) 
: A2H=E#-A1# 
=P«(1)=PH(1)-A2H

6609 PRINTTA8(1);F#+1;TAB(6>;
sPRINTUSING'«#«««««HH";A2H; 
sPRINTTAB< 16)t 
:PRINTUSING"HHH«HH«tttl" ; Alti; 
5PRI NTTAB(28);
:PRINTUSING"";PH(1)

6610 Ftt = FH + -1
IFJ/6< >INT(J/6)THEN6614

6613 C»=INKEY»
: IFC» = ""THEN6613ELSEG0SUB6680

6614 NEXT.J
6615 C»=INKEY»

: IFC»=""THEN6615ELSE600B
6616 DATA"prestito",tasso d'int.annuo
6617 DATA'scadenza mutuo 
6680 CLS

SPRINTAI»;" MESE 
SALDO "JA2» 
sRETURN

saldo di un mutuo

nuova casa. La decisione è determinata dal fatto che gli e 
stato concesso un mutuo di 90 000 000 pagabili in 30 anni a 
un tasso del 12% e considerato che la stessa casa gli potrebbe 
essere data in locazione a 500 000 lire al mese.
Ora prevedendo una spesa di 500 000 annue per 1 assicura­
zione, di 1 600 000 annue per l'imposta di proprietà e di 
500000 annue per le spese, il Signor X desidera conoscere 
quale sarà il versamento mensile da effettuare e quale 1 effet­
tivo movimento di cassa.

rata gonfiata' 
seleziona - (0) per

M» = "Immobili"
’**»**«*«**«*«»*■<*«*****«**<*<<*»»************* 

CLS 
;PRINT814,A1♦;' 
SPRINT"" 
SPRINTAI»;" A 
SPRINTAI»;" B 
di un mutuo" 
SPRINTAI»;" c. ";A2»:" saldo di 
SPRINTAI»;" D 
accelerat e" 

6040 PRINTA1»;" C 
SPRINT" 
proseguire 

6050 A»=INKEY» 
s IFA» = ""THEN6O50 
sIFA»="0"THEN6060ELSEG0T06090 

6060 CLS 
SPRINTAI»;" F 
di una casa" 
sprintai»;" H ";A2»;‘ 
di una locazione" 

6070 PRINTA1»;" I ";A2»;“ 
r,t o rn o menu precedente" 
SPRINT"" 
sPRINTTAB(14 ) ; A 1 » ; " 

608(1 A»=INKFY» 
sIFA»=""THEN6080 

6090 0N(ASC(A»)-64)G0TD6500,6600,6700,6800,6900, 
7000,7100,7200,6000 
' •«• • • aa a •• • • •• a sa a a aa a a a aa • • • a a a • • a •• a • a a a a a « 
' rate mensili 
’aaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaataaaaaaaaaaaa

sPRINT3X,D»(I);STRING»( 26-LEN ( D» ( I )),'"." )
sNEXTI 

6505 X=26 
JFORI=1TON 
SX=X+4O 
sPRINTSX,""; 
siNPUTPtH I) 
SNEXTI

ò50ó AH=12»pH(3)
sRS=P«(2)/100/12
SCH=1/(1+BM)
sEH’Pttil )*BI4/< 1-CH 'AH> 

«507 PRINT32OO,A1»;" ls rata i
sPRINTUSING'tltlBHBttHMB'SEtS

6508 C»=INKEY»
s IFC» = ""THEN6508ELSE6000

6509 DATA-prestito","tasso d’int.annuo"
6510 DATA scadenza mutuo (annui r . r.r . di

prezzo access i b ile

mensile e’
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saldo di m ij t u o ; A 2 $a ri ano i )i i n

";A2*;TAB(28);

' ; A2*sonfiat arata

**«»*«**

";A2$rate accelerate

ann i"JN/12J"

rat e mensi1 i ":A2*

867

6000 
6801 
6802 
6803

sPRINTSXrDKI 1!STRING*(26-LEN(Di(I 
sNEXTI

7005 X=2ó
:F0RT=1T0N
:X = X4 40
SFRINT3X,"
:INPUTPH(I) 
sNEXTI

7 006 P1«=PH(5)/100*PH(3)/12-P»(4)/12

6900
690 1
6 9 02
6903 REST0RE6909

: N = 4 
sF0RI=1TON 
sREADD*(I) 
sNEXTI 
:CLS

6904 X=1
sPRINTTAB(10)FAI*; ' 
SFOR1=1TON 
:X=X+40

7000
7 001 
7 0 02
7003 REST0RE7009

SN=6 
:F0RI=1T0N 
sREADDt(I) 
sNEXTI 
:CLS

7004 X = 1
s P R I NT T AB ( 1 0 ) ; A1 $ ; " 
sF0RI=1T0N 
:X=X+40

SNEXTI 
sCLS

6704 X = 1 
s p R I N T T A B ( 1 0 ) ; A 1 $ ; ■ 
:FORI=1TON 
: X = X + 4 0 : 
spRTNTJlX,D*( I >;STRIHG$(26-LEN<0$(I)) , ' 
sNEXTI

6705 X=2ó 
:FORJ = 1T0N 
sX=X+40 
sPRINTaX," 
slNPUTPtt(I) 
sNEXTI

6706 Att=12*P«(3)
:B#=PH(2)/100/12 
SC«=1/(1+B#) 
:EH=Ptt(1 )*B#/(1-C#'-A#> 
sFOR I=1 TOPH(4 ) 
sPHC 1)=Ptt(1) -EH + P«(2)/12/100*Pfl(1) 
sNEXTi

4707 PR INT5Ì2OO » Al i ; " rate mensili 
:PR INTUSING"ttBSttt»ttHBtt" ;Efi 
: P RI N Tól 2 4 0 , A 1 $ ; " saldo dopo ";PH(4);" 
rate " ; A2$ ; TAB(28);

spRINTUSIN£l"##«OHttttti";Pt*( 1 ) ; 
6708 C$=INKEY*

: IFC* = ""THEN6708ELSE6000 
'•■••••«••••••«•••••••«■•■•••a•*•••••«■*«••••* 
' rate 'accelerate 
'idKifWitMiUlPjf******!»*»*****»*»»»**»)*** 

REST0RE6816
: N = 5 
sF0RI=1T0N 
SREADD$(I) 
sNEXTI 
sCLS 

6804 X = 1
sPRINTTAB(10);A1»F" 
sF0RI=1T0N 
:X=X+40

J= J+ 1
: IFAMtHOTHENòW 10 

6812 L'LS 
68 13 PRINT380> A 1 $ ; " 

:A2$;TAB(28);
: PR INTU31NG' ;Ptt(4)+J/12- 1

6814 PRINTAIt;' tot . interessi corr. ' :A2$;TAB(28);
:PRINTIJ5ING"HtttIh»Htt«»"d«
SPRINTAI*;" i nt .r i sparmiat i ' ;A2*;TAB(28);
:PR INT1ISINF. *#####;♦««#- ;T8tt- TU 

6615 L*=i'NKEY*
: I FC* = ""THEN6815ELSE6000

6816 DATA"prestito'>"tasso d’int.annuo'
6817 DATA'scadenza mutuo (anni) "/"anno

inizio aument i " > " aumento quota"
’ 4 <«*«-« «»*<(«« ««<«*«««« * ** * * <f***K* »*»***«**»«*» 

rata sonfiata
»-*******<<«*** mnmunnunuun(»«<innt» tut****** ««

SPRINTaX.D$<I);STRING$(26-LEN(D$(I)).’.') 
sNEXTI

6905 X=2Ó
sFORT=1TON
:X=X+40
SPRINT3X,"";
: INPUTPH(I) 
sNEXTI

6906 AH=12*P«(3)
sB«=PH(2)/100/12
sCM=1/(1+BH)
sE# = P#< 1 )*B#/<1-C#''Att)
SN=PH(4)
sN=12*N
SFORI=1T0N
sp«(-1 ) = P«( 1 )-EH + PH(2)/12/'100*P«<1 ) 
sNEXTI

6907 PRINTA1$S" rata mensile "!A2$STAB(28);
s P R INTUSI NG " ft UHtf IDDf tt H " SEtt
SPRINTAI*;" sondata doro
:TAB(28):
;PRINTUSING-«#t»Hft«ttt»IÌ";PB(D ;

ó908 C*=INKEY$
s IFC$ = ""THEN6908ELSE60 00

6909 DATA"prestito"r"tasso d’int.annuo"
6910 DATA'scadenza mutuo (annil'r'anno 

d est lozione"
’ prezzo accessibile

SPRINT3X,Diti);STRING$(26-LEN(D*(I)).".") 
sNEXTI

o805 X = 26>
SFORI=1T0N
:X=X+40
sPRINTOX,"
siNPUTPtìd)
sNEXTI

6806 AH=12*PH(3)
sBH=PH<2 >7100/ 1 2
:Ctt=1/<1+B«)
s EH = P tt ( 1 )*BH/(1-C«"AH)
sN=12*PM<4)-12
STH = O 
sBAH=O 
:TP#=O
: AMIi = PII ( 1 )

6807 F0RJ=1T0N
:I1H=P«(2)Z12/100*AMH
;P 1 tt=Ett-I1tt
sAM« = AMH-P IH
ST«=TM+I1tt
sNEXTJ

6808 T8R=0
s ANtt = P«< 1 >
5F0RJ = 1T012*Pt»<3)
: I2« = PH<2) / 12/ 100«AN«
;P2H=EH-I2H
:ANH=AN«-P2H
s TS« = T88 + I2H
SNEXT.I

6809 J=O
O8 10 I 1H = PH<2).- 12/ 100«AM«

; Tt* = Tt»+I 1 «
:p ittxttl + Ftt(5)-I 1 «
: AM=AHIt-P 11»
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Glossario

SoS

calcolatore è 
che “dice” alla 
per produrre il risultato desiderato.

'******<X*IHf**X*iU(»«*«**iUHUU(*j(*«**«*-XKS(*j(X«** 
’ valutazione di 1o c a z i o n f 

************
7203 REST0RE7209

sN = 7
sF0RI~1T0N
sREADDI ( I ) 
sNEXTl 
:CLS

7204 X=-39
:F0RI=1T0N

Architettura - la costruzione di un sistema di elaborazione, vista a 
un livello generale: l’insieme delle sue istruzioni fondamentali, l’in­
terfaccia verso l’utente, l’organizzazione della memoria, le operazio­
ni fondamentali per l’ingresso e l’uscita e simili.

un comn^o. 1 °Perazione di “lancio” automatico, all’accensione di 
che attivn S’r ‘ Un Pfo8ramma minimale, memorizzato in ROM, 
mina il cari funzional'tà dl b<™ della macchina e, in genere, deter- 
rat ivo che Cament0, di un Programmapiù complesso, il sistema ope- 
di poter aJeo ™°rSe deIIa macchina e la mette in condizioni 
ai poter accettare ingressi dall’esterno.

la rata mensile e'

Accoppiatore acustico (acoustic coupler) - un dispositivo, analogo 
al modem, che converte dati digitali in segnali acustici (due suoni di 
frequenza diversa, corrispondenti a 0 e 1), che possono poi essere 
trasmessi lungo una linea telefonica, come una comunicazione voca­
le e, viceversa, riceve segnali acustici dalla linea telefonica e li ritra­
sforma in segnali digitali per un computer. La trasmissione median­
te accoppiatore acustico è meno affidabile di quella mediante mo­
dem, tuttavia questo dispositivo ha il vantaggio di essere trasportabi­
le e quindi di permettere la trasmissione di dati da qualunque appa­
recchio telefonico.

Algoritmo - una procedura completamente specificata, passo per 
passo, per la risoluzione di un problema e, più in generale, per l’ese­
cuzione di una attività. La parte essenziale di un programma per 
calcolatore è un algoritmo, espresso in un linguaggio appropriato, 

macchina, passo per passo, tutto quello che deve fare

Binario, sistema - sistema di numerazione posizionale a base 2: usa 
esclusivamente le cifre 0 e 1 e ogni posizione, in un numero di più 
cifre, indica una potenza di 2, così come nel sistema decimale ogni 
posizione indica una potenza di 10.

; x = X + 4 0
:PRINT3X,DS(I)>STRINGS(26-LEN(DS(I>),”-»j 
sNEXTl

7 205 X=-1aSFORI=ITOR
;X=X+40
sPRINT3X , ' * !
: INPUTP#(I)
sNEXTl

7206 A#=12*P#(3)
:B# = P#(2)/100/ 1 2
sC#=1/<1+B# )
sE#=P#(1)*B#/( 1-C#"'A# 1
sCF#=P#(7)-E#-(P#(4)+P#(5)+PH(6))/12

7207 CLS
SPRINT0120,A1$S " 
a2»;tab<28);
sPRINTUSING"#######H#E#
SPRINT""
SPRINTAI!;" uscite mens.effettive ’SA2$S 
:PRINTUBINO"########"SCF#

7208 C*=INKEY$
sIFC$=""THEN7208ELSE6000

7209 DATA'prestito',"tasso d’int.annuo"
7210 DATA'scadenza mutuo (anni)", 

"premio d'ass.annuo" 
DATA’imposta annua","spese 
m a n u t . i. a n n u e ) '

7212 DATA'aPTitto mensile"

p a s S < 7. ) " •

ANO - uno dei circuiti logici fondamentali di un sistema di elabora­
zione e uno degli operatori booleani fondamentali. AND in inglese 
significa “e”, e il comportamento del circuito e dell'operatore è ana­
logo a quello della congiunzione: dà risultato vero (1) se e solo se 
ambedue i segnali in ingresso (ambedue gli operandi) sono 1; dà ri­
sultatofalso (0) in ogni altro caso.

;IN#=P#(1>/I00/12
sN1#=12«PH(2)
sM=1/(1+IN#>
SAM#pp1#»(1-M N1#)/IN«

7007 CLS
:PRINT3120•A1 $ ; ' mutuo concesso
;PRINTUBI Nò"#########";AM#
sPRINTól200,A11S" Prezzo accessibile ' S A 2 $ S
:PRINTUBING"########«"; AM#/(1-P#(6)/I00)

7008 1.! = INKEf$
s IFC $ — " " THEN7008ELSE60011

7009 DATA"tasso d'int.annuo',"durata
del mutuo (anni)"

7010 DATA"redd.annuo acquirente,
"tasse & assicur."

7011 DATA"redd.animesso per
"anticipo ( 7. ) ~

7100 G0T06000 
7200 
7201 
7 2 02

Booleana, funzione - una funzione nell’algebra booleana (chiamata 
anche funzione logica): una combinazione di valori di verità median­
te gli operatori dell’algebra.

Booleana, algebra - un particolare tipo di algebra logica studiato 
1a fnfltemat‘co mglese Boote che ha trovato la sua applicazione nel- 
a ej iniziane, del comportamento dei circuiti fondamentali di un cal­

co atore. Un algebra booleana è un insieme di elementi su cui sono 
aejinite tre operazioni: le operazioni binarie AND e OR (chiamate 

rfr°n °tt0 S somma) e l’operazione unaria NOT (o complemen- 
a usata ne! campo dei calcolatori è un'algebra booleana 

t^n\C°i,are’ con due sod elementi: 0 e 1 (complemento uno dell’al- 
7ìnn^i f C0lnflde con l algebra delle proposizioni (o calcolo proposi- 
veritn i/Ue ramo deda logica che studia formalmente il valore di 
leproposiziont^></S‘Z'On‘ comPoste ‘n funzione dei valori di verità del-

Ada - un linguaggio di programmazione di alto livello, sintattica­
mente simile al Pascal, sviluppato alla fine degli anni Settanta sotto 
l’egida del Dipartimento della Difesa degli Stati Uniti: il nome è un 
omaggio ad Ada Lovelace, figlia di lord Byron e assistente di Charles 
Babbage, che può essere considerata la prima “programmatrice” 
della storia. Il linguaggio Ada è molto potente, ed è pensato come un 
linguaggio di uso il più generale possibile. Per il momento, è un lin­
guaggio confinato ai grandi sistemi.



Come opera il CP/M

Comandi di particolare interesse

Dynamic debugging tool
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grammi utente: carica in esecuzione qualsiasi file abbia quel­
la determinata estensione.
Un programma eseguibile sotto CP/M deve usare un indiriz­
zamento assoluto, cioè ogni sua istruzione può essere collo­
cata solo ad indirizzi fissi nella memoria centrale.

--- --------------------------------  -- ------------ SVILUPPO DI SOFTWARE E.MICROINFORMATICA

IL SISTEMA OPERATIVO “1 
CP/M (III)

I comandi messi a disposizione dal CP/M sono molto simili 
a quelli di altri sistemi operativi della stessa classe.
Essi consentono di gestire dei file e forniscono una serie di 
strumenti per creare dei programmi, verificarne la correttez­
za e mandarli in esecuzione.
È però importante ricordare che la grande diffusione del 
CP/M ha spinto le case produttrici di software a sviluppare 
una vasta biblioteca di programmi che possono essere esegui­
ti sotto questo sistema operativo e che vanno quindi ad ag­
giungersi ai comandi messi a disposizione dalla versione base 
del sistema operativo.
Possiamo citare la Microsoft che produce compilatori e in­
terpreti per i linguaggi più noti (come il Basic, il Pascal ecc.) 
e un package di assembler-linker (M80, L80) che permette lo 
sviluppo di programmi complessi difficilmente trattabili con 
gli strumenti di base del CP/M.
II nostro obiettivo, ora, è quello di concentrare la nostra at­
tenzione solo su alcuni comandi che ci sembrano caratteristi­
ci del CP/M.

Esaminiamo in dettaglio le modalità operative 
del CP/M e di altri sistemi con esso compatibili.

Il DDT è un programma di aiuto alla messa a punto dei pro­
grammi utente, che ci permette cioè di eseguirli in modo con­
trollato con la possibilità quindi di evidenziare (ed eliminare) 
gli errori contenuti in essi. La digitazione del comando:

DDT nomefile
fa si che venga caricato nella TPA il file indicato e che DDT 
si sostituisca al Command Control Program.
Da questo momento fino alla terminazione dell’esecuzione di 
DDT, l’utente ha a disposizione una serie di comandi per in-

Dopo che il sistema operativo è stato caricato in memoria da 
disco il controllo viene ceduto al sottosistema CCP che uti­
lizza il BIOS per iniziare il suo colloquio con l’utente.
Visualizzerà quindi su terminale un simbolo particolare 
(prompt) che significa che è pronto a ricevere comandi.
I tasti premuti dall’utente vengono memorizzati dal BIOS e 
quando una stringa di comando è pronta (cioè è stato pre­
muto il tasto di Carriage Return) viene consegnato al CCP 
perché lo analizzi.
CCP può accettare due tipi di comandi:
• interni
• transitori.
È importante ricordare che i comandi interni sono quelli rea­
lizzati da codice sito permanentemente nella zona di memo­
ria riservata al sistema. I comandi transitori invece sono rea­
lizzati da codice contenuto in file: si tratta di file che, nor­
malmente, risiedono su disco.
Se il CCP riconosce nella stringa analizzata un comando in­
terno passa immediatamente il controllo al codice relativo, 
altrimenti incarica BDOS di cercare un file con nome uguale 
al comando e l’estensione “COM” e di trasferirne il conte­
nuto nella TPA.
Dopo essere stato caricato in memoria il codice del comando 
è ovviamente in grado di essere eseguito autonomamente.
Se invece BDOS non riesce a trovare un file corrispondente 
al comando, CCP notificherà all'utente l’insuccesso della ri­
cerca visualizzando il nome sconosciuto seguito da un punto 
interrogativo.
Consideriamo, per esempio, questa stringa di comando:

ASM PROVA.ASM
Con questo comando l’utente chiede al CP/M di tradurre il 
programma assembler contenuto nel file PROVA ASM in 
linguaggio macchina.
ASM è un comando di tipo transitorio e quindi BDOS tra­
sferirà nella TPA il contenuto del file ASM.COM.
Si noti che l'utente ha la possibilità di costruirsi dei propri 

i comandi transitori preparando dei programmi eseguibili me- 
! morizzati in file con estensione .COM.
j CCP infatti non distingue tra programmi di sistema e prò-

ASM.COM


program-

Submit

START

♦

EDIT

MOVCPM e SYSGEN
ASM

sr

NO

DOT

Cenni a MP/Msi'

OK

S70

analisi 
e codifica

errori 
logici

errori 
di ASM

comandi relativi necessari alla preparazione di un 
ma (vedi figura a sinistra).

In questo schema è mostrato, a grandi 
linee, l'insieme dei processi logici e dei 
comandi ad essi relativi che potranno 
servire alla costruzione di un program­
ma sotto CP. M

MP/M è un acronimo per Multi Programming monitor for 
Microcomputers e indica un sistema operativo compatibile 
con il CP/M dal punto di vista della gestione dei file e del- 
interfaccia con l’utilizzatore, ma in grado di consentire l’e­

secuzione contemporanea di più programmi diversi e cioè, 
appunto, la multiprogrammazione.
Quando si parla di esecuzione “contemporanea” non la si in- 
en e in senso letterale: i programmi eseguiti parallelamente 

si spartiscono in realtà il processore che viene assegnato per 
revi periodi di tempo alternativamente a ciascuno di essi.

1 programmi (o processi) sono fomiti di un livello di priorità 
c e etermina la loro “importanza” rispetto agli altri pro­
grammi. I processi con uno stesso livello di priorità vengono

Submit è un comando molto utile la cui funzione è quella di 
far eseguire una sequenza di altri comandi.
La sua comodità diventa evidente nel caso di gruppi di co­
mandi usati frequentemente; in tal caso sarebbe conveniente 
dare un nome alla sequenza ed eseguirla con un solo coman­
do, come fosse un programma.
Supponiamo per esempio di dover assemblare e collaudare 
un programma che poi verrà riassemblato e ricollaudato e 
così via, e di dover quindi eseguire più volte la sequenza

ASM PLUTO
DDT PLUTO.HEX.

Creando (tramite ED) un file (ESEGUI) avente estensione 
.SUB e contenente esattamente quello che dovremmo digita­
re al terminale per assemblare e collaudare, potremo succes­
sivamente farlo “eseguire”.
Con il semplice impiego del comando SUBMIT ESEGUI ot­
teniamo l’esecuzione in sequenza dei due comandi indicati 
nel file ESEGUI.

MOVCPM serve ad adattare il CP/M ad una nuova dimen­
sione della memoria RAM. Questa nuova dimensione della 
memoria disponibile può essere fornita come parametro al 
comando oppure calcolata automaticamente da MOVCPM 
sulla base delle dimensioni della RAM del sistema ospite.
In ogni caso è possibile con questo creare nella TPA un’im­
magine del CP/M riconfigurato. Si può poi utilizzare l’altro 
comando SYSGEN per trasferire questo nuovo CP/M sulle 
prime due tracce di un disco accessibile. Sarà possibile utiliz­
zare questo nuovo disco come disco di sistema di un calcola­
tore con dimensioni di memoria diverse da quelle del calco­
latore di partenza.

teragire “dinamicamente” con il suo programma in modo da 
ottenere una sua versione corretta.
Tra le opportunità offerte da questi comandi evidenziamo le

I seguenti:
• mandare in esecuzione il programma;
• visualizzare il contenuto della memoria o dei registri;
• alterare dati/programmi in memoria;
• stabilire dei punti di arresto dei programmi (break-point).
Nel disegno è schematizzato l’insieme dei passi logici e dei
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Nella multiprogrammazione in MP/M i 
programmi che vengono eseguiti paral­
lelamente occupano alternativamente il 
processore. Ad essi viene assegnato un

livello di priorità che ne determina l'im­
portanza rispetto ad altri programmi. 
Nella figura in alto è schematizzato il 
caso in cui vi siano processi nella lista

di priorità massima. In basso: se la li­
sta dei processi a priorità massima è 
vuota si accede a quella di priorità infe­
riore e cosi via.
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È utile fornire qualche informazione anche sul sistema ope­
rativo CP/Net.
CP/Net è un sistema operativo che consente di realizzare 
una rete di calcolatori in parte basati su MP/M e in parte 
basati su CP/M.
I calcolatori fomiti dal sistema MP/M fungono da prestatori 
di servizi, mentre tutti quei calcolatori che sono dotati di 
CP/M costituiscono i richiedenti.
Sarà bene ricordare anzitutto che il sistema operativo CP/ 
Net non dipende dal tipo fisico di trasmissione adottato per i

scelti per l’esecuzione in base al principio “il primo che arri­
va è il primo che viene eseguito” (in gergo si parla di coda 
FIFO dalle parole inglesi First In First Out), e le code di 
processi sulle varie priorità vengono scandite a partire da 
quella corrispondente alla priorità più alta (si vedano le due 
figure in alto).
La multiprogrammazione in MP/M fa si che:
• più programmi possano essere eseguiti parallelamente da 
uno stesso terminale MP/M;
• sia possibile collegare più terminali (fino a 16) contempo­
raneamente a un unico calcolatore gestito dal sistema opera­
tivo MP/M.
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Il sistema operativo CP/Net può essere 
usato con differenti tipi di protocollo di 
colloquio Nelle reti sotto CP/Net, un 
calcolatore 'master' gestisce per gli al­
tri elementi secondari tutto un insieme 
di servizi ad esso collegati.

che cXteXSsTWare’ mem°rÌa dÌ maSSa 6 dÌ PenferÌ’ 

te^iramomXne0^0 "lì- PeresemPio’in applicazioni vol­

gono colWate?n ’ Uff,C,0: Smg01e Stazioni di lavoro Ven? 
dividersi d!t' " Un unica rete c,le Permette a più utenti di 
produttività 1 ° nSOrSe 000 conseguente miglioramento della

dati in una rete; inoltre esso può essere usato con tipi di pro­
tocollo di colloquio differenti.
Per maggiore chiarezza, sarà bene precisare che per protocol­
lo di colloquio intendiamo l’insieme delle i c 
nano la comunicazione tra due interlocutori, 
tra due calcolatori (vedi figura in alto). 
Nelle reti “amministrate" da CP/Net esiste .<• 
mento principale, che è un calcolatore: tale calcolatore di 
avere MP/M come sistema operativo.
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Olivetti M10 vuol dire disporre del pro­
prio ufficio in una ventiquattrore. Perché 
M10 non solo produce, elabora, stampa e 
memorizza dati, testi e disegni, ma è an­
che capace di collegarsi via telefono per 
spedire o ricevere informazioni.

Qualunque professione sia la vostra, M10 
è in grado, dovunque vi troviate, di offrirvi 
delle capacità di soluzione davvero molto 
grandi. M10: il più piccolo di una grande I
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UN NUOVO MODO DI USARE LA BANCA.!
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GLI INVESTIMENTI 
CON VOI E PER VOI

DEL BANCO DI ROMA.
Il Banco di Roma non si limita a custodire i vo­
stri risparmi. Vi aiuta anche a farli meglio frut­
tare. Come? Mettendovi a disposizione tecnici 
e analisti in grado di offrirvi una consulenza di 
prim’ordine e di consigliarvi le forme di inve­
stimento più giuste. Dai certificati di deposito 
ai titoli di stato, dalle obbligazioni alle azioni, il 
Banco di Roma vi propone professionalmente 
le.varie opportunità del mercato finanziario. E 
grazie ai suoi “borsini”, vi permette anche di 
seguire, su speciali video, l’andamento della 
Borsa minuto per minuto.

Se desiderate avvalervi di una gestione 
qualificata per investire sui più importanti 
mercati mobiliari del mondo, i fondi comuni 
del Banco di Roma, per titoli italiani ed esteri, 
vi garantiscono una ampia diversificazione.

Inoltre le nostre consociate Figeroma e Fin- 
roma forniscono consulenze per una gestione 
personalizzata del portafoglio e per ogni altra 
esigenza di carattere finanziario.

Veniteci a trovare, ci conosceremo meglio.

Sfe. BANCO DI ROMA
CONOSCIAMOCI MEGLIO.


